
■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Massimo Solani / Roma

A TESTA ALTA, Antonio Bassolino, presi-

dente della Regione Campania, parla davanti

a circa 3mila persone arrivate ad ascoltarlo al-

la Stazione marittima di Napoli. La città che

ha ancora in terra

4mila tonnellate di

spazzatura e un col-

pevole designato: lui,

chequattroanni faèstatoCom-
missario ai rifiuti e governatore
dellaRegioneeche la scorsa set-
timana è stato rinviato a giudi-
zioproprioperunaquestionele-
gataallagestionedelciclodei ri-
fiuti cheancora nonsi èchiuso.
«Non so - dice - se questo sia il
momentopiùdifficile per la cit-
tà e per la regione. Credo che il
momento più difficile per la
Campania sia stato quello che
abbiano vissuto sul finire degli
anni 80. Sicuramente quello
chehovissutoèstato ilmomen-
to più difficile per la mia vita»,
confessa. «Maiavrei immagina-
to, anche se avessi avuto un in-
cubo,di essere imputatodicon-
corsointruffaaidannidelloSta-
to e devo dire che forte è stata la
tentazione di dire basta», affer-
ma. Ma subito rilancia: «Resto
perchénonsarebbegiustoliqui-
darecosì la storiadellapartemi-
gliore di questa città, di una cit-
tà che ha saputo rialzare la te-
sta». Rivendica, come nei gior-
ni passati, il coraggio di restare
al proprio posto, motivando:
«La scelta più difficile e impe-
gnativa è stare qui e lavorare
per dimostrare che possiamo
andare avanti, oltre De Genna-
ro, programmare risorse, fare
termovalorizzatori e vincere la
sfida della differenziata, una sfi-
da da portare avanti dentro la
crisi». E perché «sulle macerie
non si sarebbe costruito nulla,
vincerebbe il vecchio Meridio-
nechesta tornandointuttimo-
di, le faccechec’eranoinConsi-
glio regionale quando si è di-
scussa la mozione di sfiducia
neimeiconfronti.Eranoinatte-
sa di vendetta sociale e politica,
vecchi ambienti che abbiamo
battuto, la Napoli che ci siamo
lasciati alle spalle».
È un monito chiaro, anche al
partito Democratico. «Guai a
pensarecheciòcheaccadeaRo-
ma non ci riguardi. Vogliamo

anzi dare un contributo. Ma
nonsi creino steccati». Per lui la
campagna elettorale, anche in
Campania, dovrà condursi su
ciò che si è fatto, sul confronto
di posizioni e idee, sul Mezzo-
giorno, anche sui rifiuti. Per-
ché, riflette, «tutto quello che
abbiamo fatto in Campania è
sommerso dai rifiuti».
Non per questo non si deve ri-
vendicare ciò che è stato fatto e

ciò che si sta facendo proprio in
questeore.Comei fondi,75mi-
lioni di euro, che la Regione ha
stanziato giusto ieri per la co-
struzione del termovalorizzato-
re di Salerno i cui lavori dovreb-
bero iniziare dopo l’estate. An-
che il sindaco salernitano Vin-
cenzoDeLuca,dasempreschie-
rato su posizioni diverse da
quelle di Bassolino, firmato il
protocollo d’intesa, riconosce:
«LaRegionesièmossacongran-
desensodi responsabilitàperso-
stenere un progetto impegnati-
vo che vale circa 400 milioni di
euro,garantendoalsettorepub-
blicoun ruolo importantenella
gestione per controllare meglio
la qualità delle scelte tecnologi-
che e dei sistemi di monitorag-
gio dell’impianto».
Dallo studio di «Porta a Porta»
Walter Veltroni concede l’ono-
redellearmialpresidenteregio-
nale, ma avverte: «In Campa-
nia serveunafasenuova.Basso-
lino ha ragione a dire “non me
ne vado finché c’è l’emergenza
rifiuti”mabisognaarrivarerapi-
damente ad una forte disconti-
nuità e sottoporre agli elettori
una proposta nuova che verrà
dal Pd».

■ di Anna Tarquini / Roma

RIANIMARE sempre i feti

prematuri, privilegiando la

vita, ma se questi non ri-

spondono alle terapie van-

no accompagnati verso la fi-

ne. Il Consiglio superiore di

sanità,organoconsultivodelmi-
nistro, faunpassooltre icolleghi
diBioetica e rimetteal centrodel
problema l’arbitrio dello scien-
ziato e in parte anche quello dei
genitori.Edicechenonhasenso
fissareun’etàgestazionaleaparti-
re dalla quale il medico è tenuto
a curare il feto, anche in aborto
terapeutico,anchecontroilpare-
redei genitori, come ad esempio
le famose 22 settimane fissate
dai ginecologi delle quattro uni-
versità romane in un documen-
to che ha aperto le polemiche.
L’età e il dovere di rianimare de-

veesserevalutatodalmedicoan-
cheinrapportoallacapacitàreat-
tiva.Equantoall’ipotesiche ige-
nitori si oppongano - fermo re-
stando il dovere del medico di
rianimare - si deve privilegiare
sempre il consenso e fornire la
massima informazione.
Quarantacinque voti a favore,
unastenuto. IlpareredelCssche
era stato richiesto dal ministro
della Salute Livia Turco il sette
gennaio scorso proprio perché i
progressi della medicina aveva-
no reso necessaria una maggiore
chiarezzasuicomportamentide-
ontologici davanti ai neonati
molto prematuri. Quando riani-
mare? Quando lasciarli andare?
E soprattutto c’era un’età gesta-
zionaledafissarevistoche lame-
dicinaconsenteancheaipiùpre-
maturidivivere,machepoi ipo-
sti rianimazione sono pochi e si
rischia di fare scelte sbagliate?
Ecco, tutto era nato dagli stessi

medici che avevano chiesto li-
nee guida. Il trend di crescita dei
parti pre-termine registrato ne-
gliultimianniedicasidisoprav-
vivenza di feti anche molto pic-
coli dopo interventi di interru-
zioni di gravidanza imponeva-
no e impongono un ripensa-
mento. E l’assistenza per feti di
età gestazionale «limite» (cioè
anche sotto la 22esima settima-
na)accendei riflettori sulproble-
ma delle strutture: appena 120
terapie intensive neonatali su
tutto il territorio nazionale. «Se
salvounochehabassaprobabili-
tà di farcela - dicevano i medici -
posso rischiare di non avere po-
stoperunochecelafarà».Poipe-
rò - grazie al documento pubbli-
cato dai ginecologi che voleva la
rianimazione degli aborti anche
contro il parere dei genitori - la
polemica si era spostata verso
l’aborto e la rianimazione dei fe-
ti in aborto terapeutico. Appena
4 giorni fa il Comitato di Bioeti-
caaveva poi sorpreso con un pa-

rere molto duro: «Cure e riani-
mazione per il feto nato forte-
menteprematuroechepresenta
segni di vitalità, anche se i geni-
tori dicono “no”».
Ieri, il Consiglio superiore di sa-
nità,hamesso ipaletti.Undocu-
mentochiarocheoffre -a legger-
lo bene - anche chiare indicazio-
ni a chi in futuro dovrà occupar-
si e legiferare sul temapiùdelica-
to dell’eutanasia. Accanimento
terapeuticomai, siallecurecom-
passionevoli e all’idratazione e
all’alimentazioni compatibil-
mente con il quadro clinico, ac-
compagnamentoalla finevita.E
soprattutto niente limite d’età
gestazionale e, in caso di conflit-
to tra le richieste dei genitori e la
scienza, «la ricerca di una solu-
zione condivisa andrà persegui-
tanelconfrontoesplicitoedone-
stodelle ragioniesibitedallepar-
ti, tenendo in fondamentale
considerazione, la tuteladellavi-
taedellasalutedelfetoedelneo-
nato».

«Feti prematuri, no all’accanimento terapeutico»
Il Css fissa i paletti: rianimati ma anche accompagnati alla fine. No a limiti d’età e privilegiare il consenso dei genitori

FilippoPappalardi, se lasciato li-
bero, potrebbe uccidere di nuo-
vo e inquinare le prove che lo
hanno portato in carcere per
l’omicidio dei figli Ciccio e To-
re. Morti dopo essere precipitati
nel pozzo adiacente alla cister-
nadovei lorocorpisonostati ri-
trovati casualmente otto gioni
fa. Ne sono convinti il sostituto
procuratore di Bari Antonino
Lupo e il procuratore Emilio
Marzano che lunedì hanno
consegnato al gip Giulia Roma-
nazzi il proprio parere negativo
sull’istanzadi scarcerazionepre-
sentata dall’avvocato Angela
Aliani, legale di Filippo Pappa-
lardi. La decisione del giudice
per le indagini preliminari, pro-
babilmente, arriverà nella gior-
nata di venerdì ma la procura
nelfrattempoharibadito lepro-
prieargomentazioni secondo le
quali Pappalardi, che in tutta la
duratadell’inchiestaha indotto
i propri familiari a mentire per
“avvalorare” la propria versio-
ne di quanto successo la sera
del 5 giugno quando i bambini
scomparvero nel nulla, potreb-
be uccidere di nuovo se i mem-

bridellapropria famiglia inizias-
sero a collaborare con i magi-
strati. E una volta tornato libe-
ro, secondo Lupo e Marzano,
l’autotrasportatore potrebbe ri-
cominciaread inquinare le pro-
ve a suo carico come già fatto
nel corso dei quindici mesi in-
tercorsi fra la scomparsadei figli
e il momento del suo arresto
(27 novembre scorso). Del re-
sto, scrivono i due magistrati
nel parere consegnato all’uffi-
cio del gip, l’accusa di duplice
omicidio a carico di Pappalardi
si basa «su un corposo corredo
probatorio ed indiziario, nono-
stante a quel tempo non fosse-
ro stati ancora rinvenuti i corpi
dei due poveri bambini
“scomparsi”».E il ritrovamento
della scorso settimana, secondo
la procura, «anzichè risolversi -
come finora dev’essere - nella
conferma dell’ipotesi accusato-
ria che gli inquirenti ed i giudi-
catiavevanocorrettamentee lo-
gicamente sostenuto, anche a
dispettodell’incredulitàdellete-
si difensive verso un’accusa pri-
va del “corpo del reato”, oggi
viene invece paradossalmente
interpretato dall’istante (il di-
fensore di Pappalardi, ndr) in
senso del tutto opposto».
Ieri intanto, mentre nella “casa
dalle cento stanze” proseguiva-
no i sopralluoghi della scientifi-
ca, circa 5mila persone hanno
patrecipatoallamarcia silenzio-
sa organizzata dai ragazzi delle
scuole superiori di Gravina in
Puglia.

IN ITALIA

Caos rifiuti, Bassolino:
«È il momento peggiore
della mia vita, ma resto»
Il presidente della Regione rivendica
la sua scelta davanti a 3mila persone

■ Èmorta ieri seraaRoma,dopounalun-
gamalattia, l’avvocatoTinaLagostenaBas-
si. Legale storico in processi per stupro in
cui assisteva donne vittime di abusi, tra
cui quello contro gli autori del massacro
del Circeo, Augusta Lagostena Bassi, ma
era conosciuta come «Tina», aveva 82 an-
ni ed era nata a Milano.
Secondo quanto appreso Tina Lagostena
Bassi, malata da tempo, è morta in una ca-
sa di cura privata della Capitale.
La sua carriera di avvocato comincia al-
l’universitàdiGenova,conlacaricadiassi-
stente alla cattedra di Diritto Penale. Dal
1973 al 1975 lavora all’Ufficio Riforme del
Ministerodi Grazia e Giustizia. Ed è la rap-
presentanteitalianaalConvegnoMondia-
le per la Pace a Praga nel 1983.
Diventa famosa nei tribunali italiani per il
suo impegno nella difesa dei diritti delle

donne. Tra le molte arringhe da lei pro-
nunciate, sono rimaste famose quelle a fa-
vorediDonatellaColasanti controAngelo
Izzo nel processo sul Massacro del Circeo,
avvenutoasettembredel1975. Inquell’oc-
casione rompe con il tradizionale muro di

silenzio della società e dei tribunali rispet-
to alle violenze sessuali, introducendo la
parola «stupro»: con termini asciutti e cru-
di, racconta, attaccae sconfiggecosì la ver-
gogna delle donne violentate dando loro
forza e speranza nella giustizia.
In linea con il suo impegno per le cause
femminilidiventaunadellesocie fondatri-
ci del Telefono Rosa.
Nel 1994 e 1995 ricopre il ruolo di Presi-
dente della Commissione nazionale pari-
tà e pari opportunità uomo-donna presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri ed
ècomponentedelgrupposulleparioppor-
tunità della Comunità Europea.
Rappresenta l’Italia alla IV Conferenza
Onu sui diritti della donna a Pechino nel
1995. Nel 1994 si candida alla Camera dei
deputati (collegio Firenze 2) sostenuta dal
Polo per le Libertà, ma non ottiene i voti

sufficienti. È eletta deputato nelle file di
Forza Italia nella XII legislatura, membro
della Commissione Giustizia della Came-
radeiDeputatiedècoautricenel1996del-
la legge contro la violenza sessuale.
Haunruoloanche intelevisione:dal1998
con Santi Licheri è giudice d’arbitrato nel
programma Forum di Rita Dalla Chiesa.
E stata anche sceneggiatrice della minise-
rie Tv per la Rai «L’avvocato delle donne»
trattodaunsuoomonimolibroeinterpre-
tato da Mariangela Melato. Per Odeon Tv
ha ideato e condotto le trasmissioni Tina-
mite e Tinamite il Caso.
Oreste Dominioni, presidente dell’Unio-
ne delle Camere Penali, la ricorda così:
«Ungrande avvocatoche ha semprecom-
battuto battaglie all’insegna dei diritti del-
le persone. Praticava la professione come
fosse una missione».

Addio a Tina Lagostena Bassi, l’avvocato delle donne
È morta ieri a Roma a 82 anni. Legale «storico» in molti processi per stupro, è stata giudice nella trasmissione tv «Forum»

«Il padre di Ciccio e Tore
può ancora uccidere»
La procura di Bari spiega il suo no
alla scarcerazione di Pappalardi

Almeno 5mila
persone hanno
partecipato alla marcia
silenziosa in ricordo
dei due bambini

Augusta «Tina» Lagostena Bassi Ansa

Veltroni:
«Bassolino fa bene a
restare nell’emergenza
ma dopo serve
discontinuità»

Donne manifestano in difesa della legge 194 a Roma Foto di Massimo Percossi/Ansa

Antonio Bassolino Foto di Marco Merlini/LaPresse
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